
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 244 
 

Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 

 

 

Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez. 2° 

 
Composizione del Collegio: 

Presidente: Dott. Guglielmo Angiolillo  
Giudici popolari: Giovanni Rigo, Remo Rosa, Carlo Tedeschi, Pierino Crovella 
 
Procura del Re di Torino: 
P.M.:  Avv. Giulio Colombo  

  
N. fascicolo: RG. N. 250/1945 
 

Sentenza: n. 154 del 14.12.1945    

 

 

IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0 
 

Imputato n. 1: Giovanni Rubinetti 

Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 03.03.1902 - Moncalieri 
Residenza: Torino, c.so Altacomba n. 54 

Cittadinanza: italiana 
Stato civile: 
Fascia d’età al momento del fatto: 40-50 
Rapporti con il Pnf: iscritto dal 1933 

Rapporti con il Pfr: iscritto dal novembre 1943 
Occupazione: operaio 
Status: milite nella BN 
 

 

PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 3 

Tot. uomini: n. 3 
Tot. donne: n. 0    
Tot. collettività: n. 0 
Tot. tipologia (status): 3 partigiani 
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Parte lesa n. 1: Gabriele Tarditi 

Genere: uomo  

Data e luogo di nascita: 17.06.1922 - Carmagnola  
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 20-30 
Occupazione: pubblico ufficiale  
Status: partigiano 

Altri dati biografici: arrestato 
 

Parte lesa n. 2: Sandro Coira  

Genere: uomo  

Data e luogo di nascita: 17.06.1922 - Carmagnola  
Data e luogo di morte: 1945 - Racconigi  
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 20-30 

Status: partigiano 
Altri dati biografici: arrestato 
 

Parte lesa n. 3: Alessandro Vottero  

Genere: uomo  

Data e luogo di nascita: 11.03.1919 - Mezzenile (TO) 
Residenza: Carmagnola 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 20-30 

Occupazione: infermiere  
Status: partigiano 
Altri dati biografici: arrestato 
 
Altre parti lese non identificate.  

 
 

 

PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dall’8 settembre1943 sino alla Liberazione, Piemonte 

Tipologia: rastrellamenti, persecuzione antipartigiana 
Descrizione sintetica: accusato di aver favorito le operazioni militari del nemico volontariamente 
e con zelo organizzato e partecipato a diversi rastrellamenti, arresti, fucilazioni e appostamenti e 
denunce che portarono all’arresto e all’uccisione di numerosi partigiani.  
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 

 

Denuncia: 

Tipologia: collettiva 
Data: 28.08.1945 

Autorità ricevente: ufficio del PM presso la Cas di Torino 
Nominativo / Autorità denunciante: Questura di Torino 
Tipologia denunciante: autorità italiana  
Sintesi denuncia: si denuncia Giovanni Rubinetti per partecipazione a rastrellamenti nella zona 

di Carmagnola. 
È presente una denuncia di Gabriele Tarditi che accusa il Rubinetti di appartenenza alla BN, di 
aver partecipato a rastrellamenti e di averlo ferito mentre compiva un’azione di sabotaggio; 
riferisce di essere stato da lui disarmato e derubato del soprabito e della bicicletta. Lo accusa di 
aver dileggiato quattro partigiani che dovevano essere fucilati nella piazza di Carmagnola.  

È presente una denuncia di Stefano Bolla che accusa il Rubinetti di aver scritto lettere di 
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denuncia, partecipato a rastrellamenti e di aver volontariamente lavorato in Germania.  
 

Arresto: 

Data e luogo: 03.08.1945, Torino 
Autorità procedente: Questura di Torino 
Sintesi verbale: appartenente alla BN e iscritto al Pfr 
 

Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 

Interrogatorio di PG (28.08.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Dichiara di essersi iscritto al Pnf nel 1933 e di aver fatto parte della Milizia fascista. Nel 
novembre del 1943 si iscrisse al Pfr e nell’agosto del 1944, dopo aver ricevuto la cartolina di 
precetto, si arruolò nella BN “Ather Capelli”, prestando servizio presso il posto di blocco di 

Cavallermaggiore. Nell’ottobre dello stesso anno fu trasferito a Carmagnola. Dichiara che nel 
gennaio del 1945, in seguito all’uccisione di un soldato tedesco, le truppe germaniche presero 
una ventina di ostaggi di Carmagnola consegnandoli alla BN con l’incarico di tenerli a 
disposizione. Dopo qualche giorno la BN ricevette l’ordine di portare i 20 ostaggi nella piazza 

centrale di Carmagnola per farli assistere a una fucilazione di 4 partigiani da parte di un reparto 
tedesco. Dichiara che in tale occasione il suo compito era quello di scortare gli ostaggi per 
impedirne la fuga. Insieme a lui altri militi della BN come tali Cuoghi, Tommassino, Bresciani e 
Olivetti al comando del tenente Vittorio Kuntz. Nega di aver insultato o sputato sul viso dei 
partigiani. Dichiara che in seguito a denuncia pervenuta al comando della BN lui, il sergente 

Albani, Francesco Cuoghi, Armando Tommassini e Battista Bresciani si recarono in frazione S. 
Giovanni di Carmagnola per arrestare un detentore d’armi. Durante tale operazione Cuoghi e 
Tommassini inseguirono e spararono contro un giovane che fuggiva. Sul tragitto trovarono un 
soprabito e una bicicletta, probabilmente appartenuti a tale Gabriele Tarditi, rimasto ferito nella 

sparatoria. Nega di aver partecipato a rastrellamenti e afferma di aver sparato solo una volta, 
quando la caserma della BN venne attaccata. 
  
Interrogatorio del PM (08.09.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Nega di conoscere l’indirizzo dei suoi commilitoni della BN. Dichiara di non essere stato 

presente al ferimento del Tarditi e di non poter dire se gli fosse stato intimato l’“alt”. Dichiara di 
aver saputo del ferimento del Tarditi mentre usciva dalla casa del detentore d’armi e dopo aver 
effettuato una perquisizione del suo alloggio. Afferma di aver rivisto Cuoghi e Tommassini 
soltanto un’ora dopo il loro arrivo in caserma accompagnati da un uomo ferito che dovevano 

portare in ospedale. Nega di aver dileggiato i partigiani che dovevano essere fucilati e riferisce di 
aver cercato di rincuorare le donne prese in ostaggio che erano costrette ad assistere 
all’esecuzione.   
 
Audizione testimoni: 

 
Teste 1: Gabriele Tarditi (09.09.1945 avanti PM) 
Dichiara che il 19.04.1945 si recò con 3 compagni ad attaccare una tradotta carica di armi e 
munizioni che stazionava su un binario morto. Un gruppo di 4 militi, appostati in un fosso 

laterale, li accolse con una sparatoria. Altri due o tre militi erano di guardia al lato estremo del 
convoglio. Dichiara che tra questi gli risulta ci fosse il Rubinetti, che però non vide. Il giorno 
dopo, per servizio della 103° Brigata Garibaldi, tornò a Carmagnola con il compagno Arturo 
Molineris e dopo poco venne a sapere che quel giorno era stato ucciso un tedesco. Cercò allora 
di allontanarsi in fretta per sottrarsi alla rappresaglia ma venne inseguito da un gruppo di militi 

della BN, tra cui il Rubinetti, che anche questa volta però non vide direttamente. Dichiara di 
essersi salvato abbandonando bicicletta e soprabito che furono presi dal Rubinetti, a quanto gli 
dissero i presenti. Il giorno seguente, procedendo di nuovo verso Carmagnola, fu fermato da 5 
militi tra cui il Rubinetti che gli intimarono l’“alt”. Abbandonò la bicicletta e fuggì a piedi, ma fu 

raggiunto da una pallottola. Afferma che i due militi che lo raggiunsero erano Armando 
Tommassini e Franco Cuoghi. Dichiara che al suo interrogatorio in caserma il Rubinetti non 
partecipò. Dichiara di aver saputo da altre persone che il Rubinetti vilipese i cadaveri dei 
partigiani fucilati. Riferisce di essere stato sorpreso nel febbraio del 1945 da una pattuglia in 

rastrellamento di cui faceva parte il Rubinetti; mentre lui riuscì a scappare, i suoi compagni Crik 
e Furia (nomi di battaglia) furono arrestati e Furia fu ucciso da un colpo di pistola del Rubinetti, 
quando era già prigioniero. Dichiara che Crik fu invece fucilato sulla piazza di Cavallermaggiore; 
afferma di non sapere se fu il Rubinetti a uccidere il Furia direttamente ma riferisce che faceva 
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parte del gruppo. 
Teste 2: Alessandro Vottero (29.10.1945 avanti PM) 
Dichiara di essere stato nella 19° Brigata Garibaldi e di essere stato costretto a entrare nella BN 

in servizio a Carmagnola dopo essere stato arrestato. Dichiara che nel gennaio del 1945, poiché 
non voleva prestare servizio, fu minacciato di fucilazione dal Rubinetti. Riuscì a essere 
esonerato fingendosi pazzo. Dichiara che il Rubinetti era il più fazioso di tutti i militi. Afferma che 
questo gli raccontò di aver sorpreso un gruppo di partigiani e di averne personalmente fucilato 
uno. Dichiara che di tale gruppo facevano parte anche Crik e Furia, poi fucilati a 

Cavallermaggiore per rappresaglia. Afferma di non sapere chi fosse il partigiano ucciso. Dichiara 
che nel marzo del 1945 vide il Rubinetti requisire a un giovane la bicicletta e dargli un forte colpo 
in testa. Dichiara di essere riuscito a impedire, insieme ad altri, la fucilazione di un giovane 
partigiano di nome Sandro Coira voluta dal Rubinetti e dal Bresciani. 

Teste 3: Rosina Sottoriva (29.09.1945 avanti PM): 
Dichiara di essersi impiegata come cuoca presso la BN perché disoccupata e con tre bambini a 
carico. Afferma che il Rubinetti era il più zelante dei militi nel dare la caccia ai partigiani e che nel 
gennaio del 1945, insieme ad altri militi, sorprese un partigiano di nome Sandro. Afferma che il 

Rubinetti voleva fucilarlo subito, ma che il comandante si oppose, perché parente del vice 
comandante. Fu poi portato a Racconigi nella caserma della BN, dove morì. Dichiara che nel 
marzo del 1945 un giovane partigiano giunse davanti alla caserma di Carmagnola 
accompagnato dalle percosse dei militi. Dichiara di aver visto il Rubinetti che prese la bicicletta 
del giovane e lo colpì in testa con quella. Afferma di aver visto anche l’Albani percuotere il 

giovane con un elmetto e di averlo poi curato di nascosto. Dichiara che il giorno dopo il giovane 
non era più in caserma e che i militi le dissero di averlo lasciato libero. Aggiunge di aver curato 
anche il Tarditi in caserma. 
Teste 4: Aldo Ferrero (27.09.1945 avanti PM) 

Dichiara che il Rubinetti, durante un’imboscata della BN a lui e ai suoi compagni in un caffè, gli 
indicò una botte in cui nascondersi e sfuggire all’arresto. Il giorno dopo questo gli disse di essere 
il milite che lo aveva salvato e gli chiese di offrirgli una bottiglia di vino, che bevvero 
amichevolmente. Afferma che il Rubinetti si occupava prevalentemente di questioni annonarie e 
che era facile renderselo amico. Aggiunge che l’accusato fece scappare varie persone arrestate 

in cambio di piccole quantità di cibarie e generi razionati.  
Teste 5: Anna Ingaramo (12.10.1945 avanti PG) 
Dichiara di essere stata presa come ostaggio dalla BN di Racconigi e portata a Carmagnola. Qui 
venne costretta insieme ad altri ostaggi ad assistere ad una fucilazione. Un milite anziano, 

biondo-grigio e piemontese, che potrebbe corrispondere al Rubinetti, le rivolse parole di 
commiserazione.   
Teste 6: Stefano Bolla (11.09.1945 avanti PM) 
Dichiara di essere vicino di casa del Rubinetti e di aver sempre mantenuto buoni rapporti con lui, 
perché temeva di essere denunciato da lui per motivi politici. Dichiara che questi gli fece vedere 

una lettera scritta da lui e indirizzata a un comando fascista, dicendo che sarebbe servita a 
“mandare qualcuno a spaccare la ghiaia nei Carpazi”. Afferma che il Rubinetti gli disse anche 
che si trattava della seconda che scriveva. Aggiunge che il 20.04.1945 l’accusato gli disse di 
essere addetto ai rastrellamenti e che “il suo mitra puntato non risparmiava alcun partigiano”. 

Dichiara che il Rubinetti andò volontariamente a lavorare in Germania. 
Teste 7: Fortunato Trovò (14.09.1945 avanti PM) 
Dichiara di essere vicino di casa del Rubinetti e afferma di averlo sentito vantarsi con i vicini di 
essere in partenza per un rastrellamento e che il suo mitra non risparmiava alcun partigiano. 
Dichiara che a casa del Rubinetti arrivavano generi alimentari e legna in grandi quantità. 

Conferma che il Bolla gli raccontò che il Rubinetti gli aveva mostrato una lettera di denuncia 
scritta da lui.  

 

 
 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 

 

 
Imputazioni: collaborazionismo militare art. 51 cpmg 
Descrizione: imputato di collaborazionismo militare aver favorito le operazioni militari del nemico 
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volontariamente e con zelo organizzato e partecipato a diversi rastrellamenti, arresti, fucilazioni e 
appostamenti e denunce che portarono all’arresto e all’uccisione di numerosi partigiani.  
 

Posizione processuale: detenuto, costituito in giudizio  
 
Difesa: Avv. Vittorio Chauvelot (di fiducia) 
 

 

 

 

DIBATTIMENTO 

 

 
Data apertura dibattimento: 13.12.1945  
Data chiusura dibattimento: 14.12.1945 

 

Interrogatorio dell’imputato:  

Conferma i precedenti interrogatori.  
 

Esame dei testimoni:  

 
Teste n. 1: Stefano Bolla (citato dal PM) 
Tipologia: vicino di casa dell’imputato  
Sintesi deposizione: conferma quanto dichiarato in istruttoria. Dichiara che il Rubinetti conosceva 

i suoi sentimenti antifascisti ma non gli diede mai noia.  
 
Teste n. 2: Fortunato Trovò (citato dal PM) 
Tipologia: vicino di casa dell’imputato 

Sintesi deposizione: conferma quanto dichiarato in istruttoria.  
 
Teste n. 3: Gabriele Tarditi (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa 
Sintesi deposizione: conferma la sua deposizione in atti. Dichiara che fu una staffetta, arrestata 

prima della sparatoria, a dirgli che tra i militi alla ferrovia c’era anche il Rubinetti. Dichiara di aver 
sentito un milite chiamare il Rubinetti per nome il giorno in cui venne arrestato dalla BN. Dichiara 
che seppe della partecipazione del Rubinetti all’arresto dei partigiani Furia e Crik da tale 
Giovanni Peretti, al quale lo aveva confidato il Rubinetti stesso. 

 
Teste n. 4: Rosina Sottoriva (citata dal PM) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: conferma la sua deposizione in atti. Dichiara che fu il Coira stesso a 
raccontarle della sua cattura da parte del Rubinetti.  

 
Teste n. 5: Alessandro Vottero (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: conferma la sua deposizione in atti. Dichiara che il Rubinetti gli disse di aver 

partecipato alla sparatoria nella quale era rimasto ucciso un partigiano. Riferisce di essere stato 
presente alla cattura di Furia e Crik, che furono portati entrambi in caserma, e che era presente 
anche il Rubinetti. Afferma che questi furono fucilati a Cavallermaggiore per rappresaglia. 
Dichiara che il Rubinetti fu il suo testimone di nozze.  
 

Teste n. 6: Arturo Molinaris (citato dal PM) 
Tipologia: conoscente parte lesa  
Sintesi deposizione: dichiara che il giorno dell’uccisione del tedesco a Carmagnola dovette 
fuggire; la BN inseguì lui e altri sparando, senza colpire nessuno. Dichiara che il Tarditi perse 

bicicletta e soprabito. Afferma di aver riconosciuto tra i militi il Rubinetti: pur non avendolo visto 
in faccia, lo riconobbe dal portamento. Dichiara di aver anche riconosciuto il Rubinetti che 
inseguiva il Tarditi. Due ore dopo aveva visto che questo era stato ferito e catturato. Afferma di 
aver parlato con il Tarditi solo dopo la Liberazione.   
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CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 

Conclusioni del PM: dichiararsi l’imputato colpevole del reato di cui all’art. 58 cpmg e 

condannarlo alla pena di 10 anni di reclusione.  
 

Conclusioni della difesa: ritenere la sola ricorrenza del reato di cui all’art. 58 cpmg con le 

attenuanti di cui all’art. 62 bis cp  
 

 

SENTENZA 

 

 

Esito: 

Condanna: la Corte dichiara l’imputato colpevole del reato di collaborazionismo politico e così 
modificata la rubrica, in concorso di attenuanti generiche e della minima partecipazione al fatto, 
lo condanna a 4 anni, 5 mesi e 10 giorni di reclusione 
Sanzioni accessorie: spese giudiziali e interdizione dai pubblici uffici. 

 

Attenuanti: minima partecipazione al fatto art. 114 cp e generiche art. 62 cp 

 

Derubricazione: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 

 
 

Motivazioni della sentenza: Dal complesso delle circostanze espostem, la Corte ritiene che 

l’imputato abbia effettivamente collaborato con il nemico invasore, ma che la sua collaborazione 
non sia stata tale da doversi punire con la sanzione di cui all’art. 51 cpmg. Il Rubinetti ha senza 

dubbio svolto una forma di collaborazione meno grave, favorendo i disegni politici del nemico, 
incutendo, quale milite della BN, timore nella popolazione e nei partigiani. La sua collaborazione 
ha tuttavia avuto un’importanza minima, non potendosi ritenere che essa sia stata decisiva per il 
nemico. 

 

 
 
 

 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 
10.07.1945 ordinanza in Camera di Consiglio: cessata l’esecuzione della condanna essendo il 

reato estinto per amnistia.  
 

 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
 

Carcerazione preventiva:  

dal 03.08.1945 al 14.12.1945 

 

Pena:  

dal 14.12.1945 a 10.07.1946 
Durata prevista della detenzione: 4 anni, 5 mesi, 10 giorni 

Durata effettiva della detenzione: 6 mesi 
 

Provvedimenti di clemenza:  

amnistia Togliatti 
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SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 

 

Olivetti (BN “Ather Capelli”) 
tenente Vittorio Kuntz (BN “Ather Capelli”) 
sergente Albani (BN “Ather Capelli”) 

Francesco Cuoghi (BN “Ather Capelli”) 
Armando Tommassini (BN “Ather Capelli”) 
Battista Bresciani (BN “Ather Capelli”) 
 

NOTE STORICHE E RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

 
 
 

 

NOTE GIURIDICHE 

 

 

 
 

Redazione: Barbara De Luna 

Revisione: Chiara Colombini 

 


















